
■ di Bruno Miserendino / Roma

DIALOGO per fare le riforme subito, opposi-

zione responsabile, ma niente sconti. Ben-

venga il clima più civile, purché si ricordi che

il merito è del Pd, non di Berlusconi. Nessun

idillio, si direbbe: e

tutto rinviato a quan-

do si entrerà nel vivo

dei problemi, a co-

minciare da salari, sicurezza,
Rai. Lì si vedrà. In dieci minuti
di dichiarazione di voto Veltro-
ni ha detto quel che tutti o qua-
si si aspettavano, offrendo me-
no, forse, di quanto poteva spe-
rare Berlusconi. Eppure il pre-
mier, alla fine, gli ha stretto la
mano,ringraziandolodell’inter-
vento e dandogli appuntamen-
to per domani a pranzo. Cosa
che a qualcuno, vedi Bersani,
ha fatto storcere il naso: «Tutti
questi abbracci...». Al loft dico-
no:«Berlusconi inversioneecu-
menicaavrebbeapprezzatoqua-
lunque cosa». Forse no, tanto è
vero chenon hagradito il riferi-
mento di Veltroni a come lui, il
premier,hafattoopposizionefi-
no all’altro ieri. Però se è vero
quel che dice Castagnetti («Vel-
troni è stato bravo, si è sottratto
all’abbraccio mortale di Berlu-
sconi»), significa che il leader
del Pd ha battuto l’unica strada
possibile: avvertire che farà

un’opposizione riformista mol-
to diversa dal passato, che non
si richiuderà in se stessa perchè
haperso,mache incalzerà il go-
verno su tutto. Se qualcuno ha
bisognodiunacoperturapoliti-
ca a scelte difficili oppure ha in
mente il Quirinale, il Pd fa capi-
re che ha sbagliato indirizzo. Di
Pietro dice che non ha distinto
Veltroni da Cicchitto? «Un ca-
so di strabismo» notano al loft,
ma assicurano che Veltroni
non ha alcuna voglia di pole-
mizzare con l’Idv.
La realtà è che la strada battuta
da Veltroni sembra rispondere
ancheagliattualiequilibriall’in-
terno del Pd. Dopo aver parlato
alla Camera Veltroni ha parlato
conD’Alema epoi èandato alla
Fondazione ItalianiEuropei a
sentirediscorsi e analisi su flussi
elettorali e fotografie dell’Italia.
Non è che le analisi siano state
zuccherini per Veltroni, ma al
momento c’è una sorta di tre-
gua obbligata con l’ex ministro
degli esteri. Il suo dedicarsi alla
Fondazione,assicuranoiveltro-
niani, non viene vissuta come
un atto di guerra al Pd e alla sua
leadeship,maunmodoperrita-
gliarsi uno spazio che del resto
nessunopuòcontestargli. Ilpro-

blemaèsedavverolatreguaarri-
veràalleeuropee.Qualcosasica-
pirà oggi al coordinamento na-
zionale,maalmomento,nono-
stante i mugugni di Bersani, la
linea di Veltroni sembra senza
alternative. Non a caso il leader
del Pd ha iniziato ieri il suo di-
scorso con un messaggio: se il
clima è cambiato, se la fram-

mentazione è ridotta, il merito
è del Pd. E se Berlusconi veste i
panni del premier dialogante è
perchè capisce di non aver «il
paese in mano», nonostante la
schiacciante maggioranza in
seggi. A Berlusconi il leader del
Pddiceduecose:primo, la forza
parlamentare non basta, serve
la forza politica che deriva «da

un disegno alto», che Veltroni
non vede nonostante lodi i to-
ni del premier. Secondo, è il ca-
po del governo che deve dimo-
strare nei fatti se è cambiato,
perchè «è troppo facile, quan-
dosièall’opposizioneoincam-
pagnaelettorale, usare toni esa-
sperati e poi, quando si è al Go-
verno,sollecitaredialogoecon-

fronto».Noi,diceVeltroni,non
faremo mai l’opposizione che
ha fatto la Destra, ma non si di-
mentichi con quanta demago-
giahannovinto leelezioni.Vel-
troni, è chiaro, non si poteva
sottrarrealla sfidariformistado-
po averla proposta per primo, e
infatti rilancia, anche se adesso,
dice Bossi, «è in imbarazzo per

la rete avvolgente di Berlusconi
e si dibatte».
Ma le riforme istituzionali per il
Pd si devono fare, sono quelle
incardinatenelprogettoViolan-
te che anche la Destra condivi-
de. Quindi avanti per diminui-
reparlamentari, costidellapoli-
tica, per il Senato federale. Il
bancodiprovaverràsuRai, sala-
rie sicurezza.Sivedràcheinten-
de Berlusconi per dialogo. C’è
dacapiresesuIciesalari lemisu-
re annunciate da Tremonti
sfonderannodinuovo i bilanci.
Veltroni ringraziaProdi per il ri-
sanamento e avverte che senza
continuare la lotta all’evasione
non ci può essere alcuno sgra-
vio per i redditi. Conclusione:
noisiamoriformistiperchèpen-
siamoaun’Italiapiùequaesicu-
ra, e «non possiamo e non dob-
biamo chiedere a Berlusconi di
assolvere questo compito». Co-
me dire, non c’è rischio di con-
fusione.Quindiopposizionese-
ria «pensando al paese, non ai
muscoli». Già, c’è da capire che
linea prenderà l’esecutivo sulla
sicurezza. Le impressioni, an-
che a sentire un ex come Pisa-
nu, non sono rassicuranti. Vel-
troni avverte: attenti all’Italia
delle ronde.

■ di Walter Veltroni

IL DISCORSO

«La nostra sarà un’opposizione seria
mai faremo, come voi, brindisi in aula»

Ecco ampi stralci del discorso che Walter Veltroni
ha tenuto ieri alla Camera, in occasione del voto
di fiducia al governo Berlusconi.

Piero Calamandrei, uno dei padri fondatori della
nostra Costituzione, scrisse che «il regime parla-
mentare non è quello dove la maggioranza ha
sempre ragione, ma quello dove sempre hanno
diritto di essere discusse le ragioni della minoran-
za»,eaggiungeva:«quest’ultima,asuavolta,deve
avere rispetto per la legittimità elettorale della
maggioranzaela legittimitàcostituzionaledelGo-
verno». Questo Parlamento, nel ‘900, ha cono-
sciutotragicamenteuntempoincuivenivanega-
to il diritto di opporsi. Da allora il nostro Paese ha
fatto molta strada e in questi mesi credo abbia ac-
celerato la suacorsa per diventare una salda e ben
funzionante democrazia europea.
Rivendico al Pd il merito di aver introdotto ragio-
ni profonde di discontinuità, rispetto ad un Paese
che soffriva di una duplice e grave malattia: l’esa-
sperata frammentazione politica e la demonizza-
zione dell’avversario. Se oggi questo Parlamento
vede sei gruppi, come nel resto d’Europa, se sono
finite le coalizioni assembleari messe insieme so-
lodallacontrapposizioneneiconfrontidell’avver-
sario, ciò è perché il Pd ha avuto per primo il co-
raggio di fare scelte difficili e innovative.
Lei, signor Presidente del Consiglio, inizia oggi il
suo quarto mandato e il suo settimo anno da Pre-
sidentedelConsiglio.Èevidenteedoggettivoche
lei porti una parte importante di responsabilità
per ciò che è avvenuto o non è avvenuto in que-
sto Paese. Da 15 anni i governi durano al massi-
mo una legislatura e un clima permanente di
scontro ideologico ha impedito che si potesse ge-
nerare quella stagione lunga di riformismo e di
modernizzazionedicui l’Italiahabisognoecheal-
tri Paesi hanno conosciuto.
Questogovernohaunamaggioranzaparlamenta-
re forte, come è già successo tra il 2001 e il 2006.
Ciònonimpedìchevi fossero24ministri sostitui-
ti, un centinaio di volte in cui il Governo «andò
sotto» e una crisi a metà mandato. Infatti, conta
la forzaparlamentare,macontadipiù la forzapo-
litica, l’esistenza di un disegno alto e forte di go-
verno e di cambiamento. Non ho trovato questo
disegnonelsuo,purpositivo,discorso. Ildatoelet-
torale è chiaroed ho voluto darglieneatto con un
gesto - il riconoscimento della vittoria dell’avver-
sario - che nonè usuale nellavitapolitica italiana.
Tuttavia, alla responsabilità degli sconfitti si deve
accompagnare l’equilibriodeivincitori.Nonpen-
sate di avere «il Paese in mano». Avete avuto 17
milioni di voti, pari al 46,8%, ma non hanno vo-
tato per voi 19 milioni e mezzo di italiani, pari al
53,2%. Credo nasca dalla consapevolezza di que-

sto elementare dato, la decisione da parte sua di
usare toni assolutamente diversi dal passato.
Chi vuole male all’Italia può lamentarsene, mos-
so dalla voglia di proseguire in un clima di scon-
tro frontale. Tuttavia, una cosa dev’essere chiara,
signor Presidente del Consiglio: le parole dette e
quelle non dette contano, ma rischia di essere
troppo facile, quando si è all’opposizione o in
campagna elettorale, usare toni esasperati e poi,
quando si è al Governo, sollecitare dialogo e con-
fronto.Tuttavia,prendo per buone le sue parole e
ribadisco che mai si potrà aspettare da noi un’op-
posizione come quella che, nella scorsa legislatu-
ra, sventolava striscioni e brindava nelle aule par-
lamentari. Conoscerà un’opposizione seria, forte
e responsabile: l’opposizione di una forza demo-
cratica alternativa, che avanzerà proposte, fisserà
un’agenda di priorità, convergerà quando sarà
d’accordoesiopporràquandononlosarà;un’op-
posizione democratica cheavrà nel Governoom-
bra una struttura fondamentale di iniziativa e di
proposta; l’opposizione democratica di un Paese
unito;quell’unitàcheilPresidentedellaRepubbli-
ca ha più volte indicato come necessità.
L’opposizione è costituita in questo Parlamento
da diverse forze con le quale ci proponiamo un
cammino di dialogo e di convergenza. Voglio di-
re a noi tutti che dobbiamo abituarci anche ad
ascoltare parole e opinioni che non condividia-
mo, ma ad ascoltarle con il rispetto che si deve a
ciascuno in un’aula parlamentare - lo dico a pro-
posito dell’intervento dell’onorevole Di Pietro.
Ma ci sono anche forze di opposizione presenti
nel Paese ma non in Parlamento, la cui voce è in-
teresse comune: non smettano di dialogare e di
pesare nella vita istituzionale e politica.
L’Italiadevevoltarepaginaeciascunodinoi inra-
gionedelproprioruolodevedare ilpropriocontri-
buto.Voglio raccogliere il suo invito, signorPresi-
dente, e ribadire qui il nostro intento da subito di
approvare misure che diano velocità e trasparen-
za alla macchina decisionale dello Stato: la ridu-

zione del numero dei parlamentari, l’idea di una
Cameralegislativaeunadelleregioni,unaforteri-
duzione dei costi della politica e più ampie e ne-
cessarie garanzie di autonomia e libertà di infor-
mazione, a partire della necessaria indipendenza
del servizio pubblico televisivo. È qui che vedre-
mo subito se il dialogo sarà vero e genererà deci-
sioni condivise. C’è il pacchetto di proposte già
esaminate dalla Commissione presieduta nella
scorsa legislatura dall’on. Violante dal quale sia-
mo pronti a ripartire...

Malaverasfidatranoi saràsuigrandi temisociali.
Questo Paese ha bisogno di un grande cambia-
mento.Èdivoratodall’ansia,dall’insicurezza,dal-
la paura: sono certo ottimi materiali sui quali si
può-e losiè fatto -costruire l’edificiodiunavitto-
riaelettorale.DicevaRooseveltnel1929: «L’unica
cosa di cui dobbiamo aver paura, è la paura stes-
sa». Ci vuole poco a dire che si cancelleranno tut-
te le tasse, si espellerannotutti gli immigrati, siga-
rantirà la sicurezzadi tutti, così come è facile - cer-
ti ideologismi di destra e di sinistra lo fanno siste-
maticamente -affermarechesiagiustaogni inno-
vazione, purché lontana da sé. L’ideologia del gu-
scio, l’illusioneche ilmio luogosiaal riparoe pos-
sa astrarsi dal luogo di tutti, l’idea di una società
socialmente egoista con il fiato corto, convinta
che la soluzione di ogni problema sia la sua sem-
plice rimozione: il tema della sicurezza parla di
questo, signor Presidente.Gli immigrati che lavo-
rano costituiscono il 6% delprodotto interno lor-
do. L’economia e la società italiana hanno biso-
gnodi loro;sonopersonechefuggonodallamise-
ria,non diverse dagli italiani cheattraversarono il
mondoconlavaligiadicartone inmano.Dobbia-
mo accogliere chi vuole venire a lavorare e rende-
re più facile che ciò accada. Lo ha detto Giuseppe
Pisanu: «L’unica strategia efficace di lotta all’im-
migrazione clandestina è l’uso intelligente del-
l’immigrazione regolare». Dobbiamo essere seve-
ri contro ogni forma di criminalità; espellere sen-
za riserve chi mostra pericolosità sociale; far scon-
tare lepeneachihaviolato lasicurezzadiuncitta-
dinoinnocente...maattenzioneallacacciaall’im-
migrato, attenzione alle ronde, attenzione alla lo-
gica che ai più forti sia consentito stabilire se si
possa rifiutare dioffrireuna sigarettaodi portare i
capelli in un certo modo. Chi come me è convin-
to della giustezza del «pacchetto sicurezza» pre-
sentato nella scorsa legislatura ed è convinto che
il vecchio centrosinistra abbia compiuto un erro-
reenormeanonapprovarlo, sottovalutandoildi-
ritto di ogni cittadino a vivere tranquillo, chi co-

me me pensa questo sente però bisogno che non
si smarriscano mai quei valoridi inclusione, di at-
tenzioneachiviveneldisagio,dicoscienzadeidi-
ritti che sono parte della nostra stessa identità di
cittadini europei.
L’Italia vive con ansia e con una crescente insicu-
rezza questo tempo nuovo e difficile in cui emer-
gono con sempre maggiore evidenza i segni di
nuove difficoltà e di autentiche nuove povertà. Il
salario medio lordo italiano è il 23esimo dei Paesi
Ocse, più di 800mila persone lavorano in condi-
zioni precarie con meno di 8mila euro l’anno; 6
milioni e mezzo di pensionati percepiscono 550
euroalmesee tremilioni sonotragli800e i1.200
euro. Nel 2006 alla fine del suo mandato, i poveri
erano quasi 8 milioni. Quasi la metà della nostra
popolazioneinetàadultahala licenzamedia infe-
riore... l’Italia è un grande Paese, ma ha grandissi-
mi problemi. La cultura dei «no», i vizi ideologici
hanno impedito l’innovazione infrastrutturale e
tecnologica e tanti conservatorismi di destra e di
sinistra hanno frenato la costruzione di mercati
aperti, di liberalizzazioni, di nuove competitività,
di valorizzazione del merito, di equità sociale, di
nuove scelte ambientali. L’Italia deve ripartire in
un contesto internazionale molto difficile, figlio
di una globalizzazione non governata e di uno
squilibrio ormai insopportabile, nei singoli Paesi
e nel mondo, tra chi ha e chi non ha...
RomanoProdi, come nel1996,haavuto ilmerito
di risanare la situazione finanziaria delPaese ed io
voglio, ancora una volta, dargliene atto, in que-
st’aula,oggi. Lo dice la rimozione della procedura
di infrazioneeuropeae lodiconoidati, conferma-
tida Bankitalia, di una forte capacità di contrasta-
re l’evasione fiscale incrementando le entrate; lo
dice la riduzionedeldebitoequelladeldeficit, co-
me ricordato da Pier Luigi Bersani. Al suo Gover-
no l’onere di dimostrare ciò che ha sostenuto in
campagna elettorale: che è possibile ridurre la
pressione fiscale e garantire misure per aiutare gli
stipendi, i salari e le pensioni più basse, la vera ur-
genza di questo Paese. C’è solo un modo per libe-
rare risorse: continuare la lotta all’evasione, ridur-
re laspesapubblica, semplificarequestoPaese len-
to e con elevati gradi di corruzione della vita pub-
blica e di influenza dei poteri criminali.
Voteremocontro il suo Governo, maconvergere-
mo su ogni scelta che vada nella direzione giusta:
quella di un’Italia più equa, più moderna e più si-
cura.L’opposizione la si fapensando agli interessi
profondidelPaese... lasi famossinondallavolon-
tà di mostrare i muscoli, ma di mostrare l’intelli-
genza ed il senso di responsabilità. L’Italia giudi-
cherà chi avrà assolto al compito che qui ha pre-
so. Noi, per parte nostra, lo faremo da forza alter-
nativa, con coraggio, apertura e convinzione.

Se il clima è più civile il merito è del Pd
Il premier? «Non ha un disegno alto
facile vincere puntando sulla paura»

Veltroni: dialogo, ma senza sconti
Il leader Pd rilancia su salari, riforme e Rai. «No all’Italia delle ronde, continuate la lotta all’evasione»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il leader del Pd, Walter Veltroni, ieri mattina alla Camera Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Di Pietro critico ma il leader Pd non polemizza
Intanto è tregua con D’Alema e oggi

in direzione la prima grande analisi del voto

IN ITALIA

LA FIDUCIA

Avete vinto ma non avete
il Paese in mano: per voi
hanno votato 17 milioni
di italiani, 19 milioni
e mezzo hanno scelto altro

«Noi voteremo contro la fiducia
ma convergeremo su ogni scelta
che vada nella direzione giusta
L’opposizione la si fa pensando
agli interessi del Paese»
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